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AGOSTO 1985 A destr», Scott Glenn in 

«Silverado». Qui sotto. 
un'immagino di «Legenda, 

il nuovo film di 
Ridley Scott. Sotto 

il titolo. Claudia Cardinale 
in «La donna 

delle meraviglie» 

Biennale cinema A Venezia presentata 
la 42' edizione della Mostra. Un programma 

intenso dove non mancano però defezioni di rilievo: da Scola 
a Fellini, da Kurosawa a Greenaway. Intanto avanza il cinema giovane 

Caccia al Leone (con assenti) 
Dal nostro inviato 

VENEZIA — Sempre più difficile. E 
sempre più abile il gioco di Gian Luigi 
Rondi, consolidato direttore di Vene
zia-Cinema, nel districarsi tra questio
ni e problemi di complessa sostanza. Ie
ri mattina, al varo della 42M Mostra del 
Cinema, dopo il formale saluto del neo-
segretario generale Gastone Favero, il 
volto e, se si vuole, anche l'anima del
l'Incipiente manifestazione del Lido 
hanno preso subito adeguata fisiono
mia attraverso indicazioni e scelte per 
se stesse significative. Peraltro, Vene
zia-Cinema '85 non vanta quest'anno 
alcuna parola d'ordine dominante, pur 
se l'accento è posto, di preferenza, su 
molteplici componenti della 42' Mostra. 

È lecito, dunque, parlare più di una 
sorta di filosofia della prossima mani
festazione, che non di una codificata, 
rigorosa direttrice di marcia. Ciò che 
non sminuisce, almeno in questa fase 
propositiva, né l'interesse, né le possìbi
li novità della stessa Mostra. Volendo 
per forza trovare un approccio partico
lare per definire, a grandi linee, tenden
ze e tensioni abbastanza evidenti anche 
ad uno sguardo esteriore, diremmo che, 
come ha sottolineato Rondi, Venezia-
Cinema '85pone in particolare rilievo la 
presenza del 'Cinema giovane*. Meglio, 
quella eccezionale serie di film *per* e 
*dei* giovani che in campo internazio
nale stanno dando prova di fertile, in
calzante vitalità. 

In effetti, poi, Venezia '85 si definisce 
ulteriormente attraverso l'articolazio
ne delle diverse sezioni dislocate in fa
sce ora rie successi ve ne II'a reo della pro
lungata kermesse che prenderà avvio al 
Lido da lunedi 26 agosto. Ci riferiamo, 
in special modo, a Venezia-Mezzogior
no riservata ai grandi nomi del cinema 
e poi alla rassegna delle ore 18, incen
trata sul 40° anniversario della caduta 
del fascismo. Giusto a tale proposito, il 
direttore della Mostra ha voluto ribadi
re con appassionata convinzione che 
•contrariamente a ciò che certuni cre
dono. i crimini del nazifascismo non so
no caduti in prescrizione. Ed appunto, a 

40 anni dalla fine di quei tempi di ferro, 
Venezia intende presentare le opere-
cardine del cinema che ha reso nobile 
testimonianza della lotta antifascista. 
Significativamente lo stesso ciclo pren
derà avvio con Roma città aperta di 
Rossellini, per proseguire poi con 
Shoah (8 ore di una sconvolgente testi
monianza sui campi di sterminio, folta 
di interviste a vittime e carnefici di quel 
tempo), Orchestranera, impressionate 
indagine sul risorgente neofascismo 
d'oggi in Europa e classici quali Nuit et 
Brouiilard di Alain Resnais: 

Certo, questo non è che un delimitato 
scorcio delle tante iniziative destinate, 
l'una assommata all'altra, a comporre 
il mosaico della 42* Mostra veneziana. 
E che di mosaico si tratti risulta eviden
te dalla semplice elencazione delle altre 
sezioni della manifestazione. A comin
ciare, ad esempio, dall'antologia delle 
cose di Walt Disney (i famosi cartoons, 
ma anche documentari e film a pieno 
titolo), alla Settimana della crìtica, a 
Venezia De Sica (ancora in fase di alle
stimento) ed a Venezia TV, da quest'an
no comprensiva di clips musicali e in
novazioni creative di vario genere. 

Quel che preme, soprattutto, resta 
comunque la sezione ufficiale competi
tiva Venezia XLII. Ovvero, quel che 
Rondi definisce con felice immagine 'la 
mia battaglia navale: altrimenti detta 
palinsesto. E qui, presenze e assenze so
no frutto di un dosaggio, di una cura 
straordinariamente calibrati e attenti. 
Prima di tutto, anche le cinematografie 
maggiori, dall'americana alla sovietica, 
dalla francese all'italiana figurano in 
campo con non più di due film ciascuna 
proprio per far posto ad un ventaglio di 
opere quanto più rappresentativo pos
sibile di tutto il mondo. In tal senso, 
accanto a cineasti ormai collaudati, sfi
lano così 'Opere prime» e ancor più 'se
conde* di autori particolarmente stimo
lanti quale, ad esempio, quella dell'o
landese Orlow Seunke, già premiato 
qui a Venezia con un Leone d'oro per il 
suopregevolissimolì sapore dell'acqua. 
A tale criterio, oltretutto, si è tenuto fe

de rigorosamente fino al punto di sacri
ficare, tra gli altri, il nuovo film france
se di un cineasta consacrato come Jac
ques Rivette. 

Per altri aspetti, il direttore della Mo
stra Venezia non ha potuto né voluto 
tacere il dispiacere, fors'anche il disap
punto per le defezioni italiane dei film 
di Fellini e di Scola, rispettivamente 
Fred e Ginger e Maccheroni, ma docu
mentate ragioni di forza maggiore han
no imposto questa rinuncia. Altrettan
to lamentevoli, ma ampiamente e con
vincentemente spiegate, le assenze dei 
promessi, attesissimi Ran del maestro 
giapponese Akira Kurosawa, La leg
genda della fortezza di Suram del ci
neasta armeno-sovietico Paradzanov e 
Una zeta e due zeri del raffinato autore 
inglese Peter Greenaway. In tutti que
sti casi, però, intoppi e difficoltà presso
ché insormontabili sono l'unica ragio
ne possibile della loro forzata latitanza 
a Venezia Cinema '85. 

Tutto bello, tutto bene per la Mostra 
che va ad incominciare? Certo, nessuno 
può giurare una simile cosa, ma ad una 
prima, sommaria valutazione nomi e 
titoli, tendenze e sintomi che caratte
rizzano i vari programmi autorizzano 
per lo meno a sperare in una edizione 
folta di motivi e di momenti interessan
ti. A dirimere, poi, le cose migliori da 
quelle meno buone è stata chiamata 
quest'anno una autorevolissima giuria 
presieduta dal cineasta polacco Zanussi 
e popolata di cineasti prestigiosi quali il 
sovietico Klimov. l'illustre patriarca 
americano Frank Capra, il giapponese 
Ichikawa, il drammaturgo francese Io-
nesco ed i critici italiani Micciché ed 
Aristarco. Probabilmente, carenze e di
sfunzioni cominceremo a notarli non 
appena Venezia '85 prenderà effettual
mente avvio tra qualche settimana. In
tanto, culliamoci nella speranza, nell'il
lusione che questa possa essere la mi
gliore Mostra possibie. Per recriminare, 
per rimbrottare c'è sempre tempo. Do
po, s'intende. 

Sauro Borelli 

Ecco 
i film 

sezione 
per 

sezione 
• Venezia XLII 

•Ba Jin» (La notte fredda), 
di Que Wen (Cina); «Bekci» 
(Il guardiano), di Ali Ozgen-
tiirk (Turchia), opera secon
da; «La donna delle meravi
glie» di Alberto Bevilacqua 
(Italia); «Dust» (Polvere), di 
Marion Hansel (Belgio), ope
ra seconda; «Frau Holle», di 
Juray Jakubisko (Cecoslo
vacchia, Repubblica Federa
le Tedesca, Italia); «Glissan
do». di Mircea Daneliuc (Ro
mania); «Legend» (Leggen
da), di Ridley Scott (Gran 
Bretagna); «The Lightship» 
(La nave-faro), dì Jerzy Sko-
limowski (Stati Uniti); 
•Mamma Ebe», di Carlo Liz
zani (Italia); «No Man's 
Land» (Terra di nessuno), di 
Alain Tanner (Svizzera); «Or
feo», dt Claude Goretta (Sviz
zera), musiche di Claudio 
Monteverdi, fuori concorso 
per la serata di chiusura; 
«Orfeusz es Aurydike» (Orfeo 
e Euridice), di Istvan Gaal 
(Ungheria), musiche di Chri
stoph Willibald Gluck, fuori 
concorso per la giornata di 

chiusura; «Parad Planet» 
(Congiunzione di pianeti), di 
Vadim Abdrascitov (Unione 
Sovietica); «Los paraisos per-
didos» (Paradisi perduti), di 
Martin Basilio Patino (Spa
gna); «Passage to India» 
(Passaggio per l'India), di 
David Lean (Gran Breta
gna), fuori concorso, a bene
ficio della Croce Rossa Ita
liana; «Pervola». di Orlow 
Seunke (Olanda), opera se
conda; «Petrina chronia» 
(Anni di pietra), di Pandelis 
Voulgaris (Grecia); «Police» 
(Polizia), di Maurice Pialat 
(Francia); «Prizzi's Honour» 
(L'onore di Prizzi), di John 
Huston (Stati Uniti); «Re
quiem por un campesino» 
(Requiem per un contadino), 
di Francisco Betriu (Spa
gna); «Sans toit ni loi» (Senza 
tetto né legge), di Agnès Var-
da (Francia); «Shokutaku No 
Nai Iie» (La casa senza tavola 
da pranzo), di Masaki Ko-
bayashi (Giappone); «Le sou-
lier de satin», di Manoel De 
Oliveira (Portogallo); «Tango 
nascego detstva» (Tango del
la mia infanzia), di Albert 
Mkrtchan (Unione Sovieti

ca); «Tangos. El exilio de 
Gardel», di Fernando Sola-
nas (Argentina); «Vergesst 
Mozart» (Dimenticate Mo
zart), di Slavo Luther (Re
pubblica Federale Tedesca), 
opera prima; «Zivot je lep» 
(La vita è bella), di Boro Dra-
skovic (Jugoslavia). 

• Venezia Giovani 
«Back To The Future» (In

dietro verso 11 futuro), di Ro
bert Zemeckls (Stati Uniti); 
«Cocoon», di Ron Howard 
(Stati Uniti); «Echopark», di 
Robert Dornhelm (Austria); 
•Flesh and Blood» (Carne e 
sangue), di Paul Verhoeven 
(Olanda); «Fletch», di Mi
chael Ritchie (Stati Uniti); 
«Grlom u iagode» (Le fragole 
In gola), di Srdjan Karanovic 
(Jugoslavia); «Karnabal» 
(Carnevale), degli Els Come-
diants (Spagna); «Letter To 
Brezhnev» (Lettera a Bre
znev), di Chris Bernard 
(Gran Bretagna); «Mad Max 
Beyond Thunderdome», di 
George Miller e George Ogil-
vle (Australia); «Shanghai 
Blues», di Tsui Hark (Hong 
Kong); «Silverado», di La
wrence Kasdan (Stati Uniti); 
«Tex: il signore degli abissi», 
di Duccio Tessari (Italia). 

D Venezia 
Speciali I 

Inediti per il quarantesi
mo della Liberazione: «Let 
Ye Inherit» (Fateli ereditare), 
di Imre Gyongyossy, Barna 
Kabay e Kate Petenyi (Un
gheria, Repubblica Federale 

-Tedesca); «Mémoires» (Me
morie), di Jean-Jacques An-
drien (Belgio); «L'orchestre 
noir» (L'orchestra nera), di 
Stéphan Lejeune (Belgio); 
•Shoah» (Apocalisse), di 
Claude Lanzmann (Francia). 

Retrospettiva: «Berlin» 
(Berlino), di Julij Raizman 
(Unione Sovietica); «Der 
Fussganger» (Il pedone), di 
Maximihan Schell (Repub
blica Federale Tedesca); 
•Giorni di gloria», regia e 
coordinamento di Mario Se-
randrei, con la collaborazio
ne di Giuseppe De Santis, 
Marcello Pagherò e Luchino 
Visconti (Italia); «La nostra 
guerra», di Alberto Lattuada 
(Italia); «La notte di San Lo
renzo», di Paolo e Vittorio 
Taviani (Italia); --Nuit et 
brouiilard» (Notte e nebbia), 
di Alain Resnais (Francia); 
«El proceso de Burgos» (Il 
processo dì Burgos), di Ima-
noi Uribe (Spagna); «Roma 
città aperta», di Roberto 
Rossellini (Italia)] «Le temps 
du ghetto», di Fredéric Ros-
sìf (Francia). 

• Venezia 
Speciali II 

«Biruma no tategoto» 
(L'arpa birmana), di Kon 
Ichikawa (Giappone), rifaci
mento; «Davandeh» (La cor
sa), di Amir Naderi (Iran); 
•David Lean: A Life In Film», 
di Nigel Wattis (Gran Breta
gna); «Frida», di Paul Leduc 
(Messico); «George Stevens. 
A Filmmaker's Journey», di 
George Stevens Jr. (Stati 
Uniti); «Idi i smotri» (Guarda 
e vai), di Elem Klimov (Unio
ne Sovietica); «Janyomok». 
di Jin-Woo Chung (Corea del 
Sud); «The Nephew Of Bee
thoven» (Il nipote di Beetho
ven), di Paul Morrissey 
(Francia, Repubblica Fede
rale Tedesca); «Le pouvoir du 
mal» (Il potere del male), di 
Krzysztof Zanussi (Francia); 
«Queen Kelly», di Erich von 
Stroheim (Stati Uniti), ver
sione integrale restaurata 
del film del 1928 (per il cente
nario della nascita dell'auto
re); «Signé Rénart» (Firmato 
Renart), di Michel Soutter 
(Svizzera). 

• Venezia Tv 
•A Song For Europe» (Una 

canzone per l'Europa), di 
John Goldschmidt (Gran 
Bretagna); «Alfred Hi-
teheock presents...» (Alfred 
Hitchcock presenta...), di 
Fred Walton, Christopher 
Crowe, Joel Oliansky e Wil
liam Fay (Stati Uniti); 

Di scena A Taormina un'originale ambientazione della «Dodicesima 
notte»: lo «scandaloso» intreccio finisce nel lontano Oriente 

Shakespeare fa l'indiano 
LA DODICESIMA NOTTE dì 
William Shakespeare. Tradu
zione Luigi Lunari. Regia di 
Marco Sciaccaluga. Scena e 
costumi dì Ila\dcm Griffin. 
Musiche di Arturo Annecchi-
no. Interpreti principali: 
Glauco Mauri, Mino Itti lei, 
Vittorio Franceschi, Leda Ne-
groni, Roberto Sturno. Pame
la Villoresi. Giorgio Tausanì, 
Paolo Serra, Nunzia Greco, 
Andrea Tidona, Felice Leve-
ratto. Taormina, Teatro Anti
co. 

Nostro servizio 
TAORMINA — Ambientare 
nell'Inghilterra vittoriana, 
anziché in quella elisabettia
na, certi testi di Shakespeare 
è usanza piuttosto frequente 
nella patria del poeta. Se
guendo grosso modo una ta
le tendenza, il regista Marco 
Sciaccaluga è andato tutta
via oltre. L'azione de La do
dicesima notte, come sap
piamo, si svolge in una Illiria 
che, a rigor di termini, do
vrebbe corrispondere all'at
tuale Jugoslavia, ma che poi 
assume l'aspetto di un favo
loso Oriente mediterraneo. 
Fatto compiere alla vicenda 
un salto storico di tre secoli, 
ne deriva anche, stavolta, 
una forte dilatazione delle 
lontananze geografiche; e ci 
ritroviamo, così, molto più a 

Est, in un mondo anglo-in
diano tornato (o venuto) oggi 
alla moda grazie alla lettera
tura e al cinema. 

Il fascino che l'India eser
cita pure su noi, gente del 
Sud, ex colonialisti straccio
ni, e lettori di Salgari nei no
stri verdi anni è ricco e vario. 
Diciamo subito che Sciacca
luga, saggiamente, non ha 
sparso sulla commedia pro
fumo di droga. Sebbene, ad 
un dato momento vediamo il 
duca Orsino, divenuto qui 
una specie di rajah inturban-
tato, attaccarsi al narghilè 
come un bambino al suo 
ciuccio. Il quadro accentua
tamente esotico e remoto in 
cui La dodicesima notte è 
stata situata serve semmai a 
motivare e alimentare quan
to di ambiguo, di morbido, di 
inquietante, di «scandaloso» 
l'intreccio principale. Come 
se, a tanta distanza dal pro
prio puritano paese, la gio
vane Viola si vestisse di pan
ni maschili (un impeccabile 
completo bianco fine Otto
cento) non già per contin
gente necessità, bensì per 
esprimere al meglio una sua 
doppia o tripla natura: così 
camuffata, viola può quasi 
ricreare nella sua persona li 
fratello gemello Sebastiano, 
che ella crede morto, e al 
quale la lega una sorta di 
simbiosi; così camuffata, ri

ceve le confidenze di Orsino 
e ne perora la causa presso la 
sdegnosa contessa Olivia, 
ma in realtà fa innamorare 
di sé l'uno e l'altra. Fortuna 
che, in buon punto, riappare 
il redivivo Sebastiano e le 
coppie possono assortirsi 
nella maniera giusta, ma 
non senza che il gioco degli 
equivoci si protragga fino al
la fine, lasciando fantastica
re agli spettatori maliziosi 
chissà quali ulteriori scambi 
e ricambi di sesso. Insomma, 
Viola e lo stesso Sebastiano 
(che del resto, dal suo canto, 
e oggetto delle assillanti pre
mure d'un capitano di mare, 
il quale gli ha salvato la vita) 
sembrano due ragazzi di ot
tima famiglia, scappati dal 
più austero dei college bri
tannici e intenzionati a dar 
libero sfogo, in un clima 
adatto, ai loro istinti. Benché 
poi il garbo e la misura della 
regia evitino di plasmare in 
immagini troppo esplicite la 
temperie «trasgressiva», affi
data invece a piccoli gesti, ad 
accenni verbali, alla tonalità 
di una parola o di una frase 
(ma quel bacio che scocca fra 
Viola e Olivia ha una sua de
licata audacia). 

All'intrigo erotico-senti-
mentale si connette In que
st'opera di Shakespeare la 
storia della burla che il grup
po di comici della situazione 

l'ubriacone e ribaldo Sir To-
by, parente di Olivia, il ba
lordo Sir Andrew, la dama di 
compagnia di Olivia, Maria, 
e infine Feste, buffone pa
tentato) tramano ai danni 
dell'altezzoso maggiordomo 
Malvoglio, illudendolo che la 
padrona sia invaghita dì lui 
e spingendolo a coprirsi, per
ciò. di ridicolo. Malvoglio è 
interpretato da Glauco Mau
ri (non nuovo alla parte) con 
una sottolineatura vigorosa
mente farsesca, all'inizio, del 
personaggio; cui contrasta 
via via una più pietosa consi
derazione delle sue disgrazie, 
tanto che, nel finale, si deter
mina un malinconico, affet
tuoso sodalizio tra Malvoglio 
e il clown rimasti «scompa
gnati» ed emarginati nel tri
pudio conclusivo. Ci si vuol 
forse dire che i veri «diversi» 
sono loro due. Comunque, la 
truccatura e l'abbigliamento 
di Mauri lo fanno somigliare 
un tantito a Oscar Wilde, 
cioè ad una vittima del per
benismo, più che a un suo 
scornato portabandiera, co
me in genere si suppone che 
Malvoglio sia. 

Feste, il buffone, è qui pre
sente di continuo e se ne sta 
spesso arrampicato tra i ra
mi d'uno stilizzato boschet
to, completo di uccelli, scim
mie e altri animali, che costi-» 
tulsce l'unico elemento vi- GUuco Mauri, protagonista di «La dodicesima notte» 

stoso (perfino troppo) del
l'impianto scenico, e che si 
modella su spunti figurativi 
del sub-continente asiatico. 
Ma, nonostante l'impegno e 
la sicurezza di Roberto Stur
no, pensiamo che il clown de 
La dodicesima notte non 
possa esser gravato di ecces
sive responsabilità nell'eco
nomia narrativa (non si trat
ta, evidentemente, del Matto 
del Re Lear). Il miglior spic
co, dal Iato comico lo ha Mi
no Belleri, un Sir Toby spiri
toso ed autorevole, d'una 
elegantissima trivialità. Ma 
è godibile anche il Sir An
drew di Vittorio Franceschi. 

Pamela Villoresi è una 
Viola di bel risalto, e fisica
mente assai appropriata. Le
da Negroni conferisce vivez
za al profilo di Olivia, sem
pre un tantino sfuggente. 
Giorgio Tausanì è un Orsino 
accettabile. Paolo Serra un 
plausibile Sebastiano, nel 
complesso, uno spettacolo 
gradevole «* arioso (non solo 
in conseguenza del vento che 
soffiava l'altra sera, alla 
•prima»), ma sufficiente
mente robusto per affronta
re il futuro giro invernale e 
primaverile «al chiuso» (vi 
saranno cambiamenti nella 
distribuzione); e che, però, 
non ci fa molto avvertire la 
vicinanza tematica e stilisti
ca d'una commedia come La 
dodicesima notte alle grandi 
tragedie della maturità sha
kespeariana. Quantunque la 
spigliata versione di Luigi 
Lunari abbia preso in presti
to almeno una battuta 
aWAmleto. 

Ultime repliche, qui a 
Taormina, oggi e domani. 
Altre tappe estive. Marina di 
Pietrasanta e Gardone. 

Aggeo Savìoli 

•Death Of A Salesman» 
(Morte di un commesso viag
giatore), di Volker 
Schlbndorff (Stati Uniti); 
«The Dirty Dozen: Next Mis-
sion» (La sporca dozzina: 
prossima missione), di An
drew V. McLaglen (Stati 
Uniti); «Die Forsterbuben» (I 
figli del boscaiolo), di Peter 
Patzak (Repubblica Federa
le Tedesca); «Faccia affitta
si», di José Maria Sanchez 
(Italia); «Lcs lendemains que 
chantent» (I domani che can
tano), di Jacques Fansten 
(Francia); «Mariage blanc» 
(Sposalizio bianco), di Peter 
Kassovltz (Francia); «Past 
Caring», di Richard Eyre 
(Gran Bretagna), su pellico
la; «Countdown To Looking 
Glass» (Conto alla rovescia), 
dì Fred Barzyk (Canada); 
«Ghiariva», di Francesco Ca
nova (Svizzera); «Henry's 
Shadow» (L'ombra di Hen
ry), di Jon Lindstróm (Sve
zia); «Oscar VVllde», di Henry 
Herbert (Gran Bretagna), In 
video. 

• Venezia video 
«Architects Of Victory«, di 

Jeffrey Kimball; «Crush The 
Movie», di Andy Marries; 
«Frankie Goes To Hollywood 
Compilation», di AA.VV.; 
•Heartbeat City», di AA.VV.; 
«LabourOf Love», di Bernard 
Rose; «Making Michael Ja-
ckson's Thriller», di John 
Landis; «Max Headroom», di 
Rocky Morton e Annabel 
Jankel; «Making Of Do They 
Know It's Chrystmas?», di 
Dave Bridges e Rob Wright; 
«Now Voyager», di Storm 
Thorgerson; «Metallo Italia», 
di Peter Ferro; «Private Dan-
cer Tour», ci David Mallet; 
«Reckless», di Steve Barron; 
«Return From Waterloo», di 
Ray Davies; «Rolling Stones 
Rewind», di Julien Tempie; 
«Willie And The Poor Boys», 
di Eddie Arno e Marcus In
nocenti. 

• Omaggio Disney 
L'omaggio comprende tre 

lungometraggi: «Biancaneve 
e i sette nani» (1937), «I tre 
caballeros» (1945), «Ventimi
la leghe sotto i mari» (1954); 
quattro documentari sulla 
natura: «La valle dei castori» 
(1950), «Nel regno dell'alce» 
(1952), «Pescatori alati» 
(1953), «The Best Of Walt Di-
sney's True Life Adventures» 
(1975); sessantadue cortome
traggi di animazione dalle 

«Sllly Symphony» e dalle sto
rie di Mickey Mouse, Donald 
Duck, Goofy, Pluto, Chip 
And Dales, Mickey And Do
nald (dal 1928 al 1983) e due 
miscellanee tra cui degli 
estratti di «Biancaneve» dop
piati In sei lingue. 

D Venezia Genti 
•Ablakon», di Gnoan 

M'Bala (Costa d'Avorio); «Ci
nema de Càrtage», di Férid 
Boughedir (Tunisia); «Burki-
na Cinema», di Joseph 
Akoulssonne (Repubblica 
Centrafrlcana); fMIsterlo de 
Elche», di Gudie Lawaetz e 
Michael Dodds (Spagna); «Ce 
fou de peuple russe», di Ga-
lya Milovskaya (Francia); 
«44 ou les récits de la nuit», di 
Moumen Smini (Marocco); 
«J.J. Rawllngs», di Thierry 
Secrétan e Patrick Blossier 
(Francia/Ghana); «Autour 
du mur», di Patrick Blossier 
(Francia); «Carnaval o aval 
da carne», di Carlos Marques 
e Ralph Justlno (Brasile); 
«Rasik DUsmani» (La came
ra matrimoniale), di Bilge 
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